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Dario Campione 

Dall’emergere dell’Homo sa-
piens, ci sono voluti circa 
300.000 anni prima che un 
miliardo di esseri umani po-
polasse la Terra. Era intorno al 
1804, l’anno in cui Napoleone 
Bonaparte si auto-incoronò 
imperatore di Francia nella 
cattedrale di Notre-Dame, a 
Parigi, e Thomas Jefferson ve-
niva rieletto alla presidenza 
degli Stati Uniti.  

Da allora, la progressione 
demografica è stata in qualche 
modo impressionante. Una 
sorta di rullo compressore, che 
ha finito quasi per schiacciare 
il pianeta. Nel 1950 la popola-
zione globale ha raggiunto 
quota 2,5 miliardi, poi è quasi 
raddoppiata nel giro di un 
quarto di secolo: nel 1974, in-
fatti, eravamo 4 miliardi.  

Ieri, 15 novembre 2022, è 
stato invece il giorno in cui è 
nato il bimbo numero 8 miliar-
di. Una cifra resa ufficiale dal 
Dipartimento degli affari eco-
nomici e sociali delle Nazioni 

Unite, che ha pubblicato sul 
suo sito un lungo e dettagliato 
rapporto particolarmente ric-
co di numeri e di analisi. Se-
condo le statistiche dei ricer-
catori ONU, la crescita non si 
fermerà. Ma avrà un ritmo di-
verso, meno progressivo. Sa-
remo infatti 8,5 miliardi nel 
2030, 9,7 nel 2050 e 10,4 nel 
2080. Poi subiremo un primo 
assestamento, almeno fino al 
2100. Quando la Terra inizierà 
a diventare più «leggera».  

Altre previsioni 
Altri studiosi prevedono dina-
miche differenti. L’Institute 
for Health Statistics and Eva-
luation dell’Università di Was-
hington, ad esempio, colloca 
il picco di 10 miliardi di abitan-
ti già nel 2064, ma ipotizza un 
drastico calo per la fine di que-
sto secolo (circa 8,7 miliardi nel 
2100). All’International Insti-
tute for Applied Systems 
Analysis (IIASA) di Vienna, i ri-
cercatori da tempo hanno in-
vece previsto che la popolazio-
ne potrebbe salire a 9,7 miliar-
di nel 2070, per poi tornare a 

circa 9 miliardi entro la fine del 
secolo. Per sostenere queste 
proiezioni gli scienziati au-
striaci hanno utilizzato mo-
delli diversi tra loro: «Abbia-
mo tenuto conto non soltanto 
della fertilità, ma dei progres-
si nelle politiche sanitarie e ali-
mentari e della lotta alla mor-
talità infantile», ha spiegato in 
un’intervista al National Geo-
graphic Anne Goujon, direttri-
ce del programma demografi-
co di IIASA. Anche l’Institute 
for Health Metrics di Seattle ha 
fissato il picco della popolazio-
ne mondiale a circa 9,7 miliar-
di nel 2064, e stimato una di-
scesa a 8,8 miliardi - e forse an-
che meno - entro fine secolo. 

Rischi e opportunità 
I rischi e le opportunità del no-
stro boom demografico e del-
la parallela crisi delle risorse, 
sostiene l’ONU, dipendono co-
munque in gran parte da deci-
sioni che non abbiamo ancora 
preso. Scienziati e analisti si 
chiedono: che cosa controlle-
rà di più il nostro futuro? I mi-
liardi di bocche da sfamare o i 
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Nei Paesi più poveri e in quelli in via di sviluppo la curva demografica è tuttora crescente, diversamente da quanto accade nelle nazioni più industrializzate.  ©AP/SILVIA IZQUIERDO

miliardi di cervelli in più che 
potremo impiegare per farlo? 
«Credo che l’impatto esatto 
sulla futura vita del pianeta 
debba ancora essere determi-
nato - scrive Patrick Gerland, 
responsabile della sezione Sti-
me della popolazione del Di-
partimento degli affari econo-
mici e sociali delle Nazioni 
Unite -. Finora l’esperienza 
complessiva ci dice che il mon-
do ha avuto successo nell’adat-
tarsi e nel trovare soluzioni ai 
problemi. Penso che dobbia-
mo essere un po’ ottimisti». 
Tuttavia, ammette il dirigen-
te ONU, alcune situazioni van-
no affrontate con particolare 
attenzione. Il cambiamento 
climatico è una di queste, «una 
potente minaccia - la defini-
sce Gerland - per frenare la 
quale servono interventi im-
mediati e futuri. Mantenere 
semplicemente lo statu quo e 
fare nulla non è un’opzione». 

Orizzonte sostenibilità 
«Negli anni ’50 del Novecento 
- dice al Corriere del Ticino Pa-
trizia Farina, ordinaria di De-
mografia all’Università di Mi-
lano Bicocca - si sosteneva che 
2 miliardi di abitanti sarebbe-
ro stati troppi per la Terra. In 
realtà, l’orizzonte della soste-
nibilità si è sempre spostato in 
avanti. Certo è che oggi siamo 
arrivati a un punto in cui que-

sta sostenibilità diventa sem-
pre più complessa, soprattut-
to a causa di un gigantesco de-
grado ambientale». Tentare di 
fermare prima possibile la cur-
va demografica è auspicabile, 
ma tutt’altro che scontato.  

«Ormai è chiaro che esiste 
una relazione fortissima tra 
crescita economica e demo-
grafia. I Paesi ricchi sono quel-
li in cui la natalità è minore - 
spiega la professoressa Farina 
- ma se per contenere l’aumen-
to della popolazione mondia-
le è necessario generare svi-
luppo dove non c’è, questo 
stesso sviluppo dovrà essere 
necessariamente diverso dal 
nostro, che sta distruggendo il 
pianeta». 

In ogni caso, aggiunge la de-
mografa della Bicocca, «non 
possiamo nascondere i due 
aspetti positivi che si celano 
dietro il traguardo simbolico 
degli 8 miliardi di abitanti. Il 
primo è che se siamo cresciu-
ti sino a questo punto lo dob-
biamo allo straordinario mi-
glioramento delle condizioni 
di vita, in tutto il mondo; il se-
condo è che il trend, la veloci-
tà con cui la popolazione au-
menta, si sta progressivamen-
te riducendo. Con un passo di-
verso tra zone e continenti, il 
mondo sta andando verso una 
situazione di bassa natalità e 
di bassa mortalità».

Sulla Terra 8 miliardi di sapiens 
Ma la crescita sta rallentando 

2080 
è l’anno in cui 
secondo l’ONU 
sulla Terra  
la popolazione 
potrebbe superare 
quota 10 miliardi  

1804 
è l’anno in cui 
a detta degli storici 
per la prima volta 
è stata superata 
la soglia del miliardo 
di abitanti

Ticino davanti a uno spartiacque, servono soluzioni immediate 
L’ANALISI / In un volume curato da Ivano Dandrea ed Edoardo Slerca la fotografia di una situazione allarmante - Denatalità e invecchiamento cambiano il volto del Paese

I problemi demografici, spie-
gano gli studiosi della materia, 
sono inerziali: bisogna pensa-
re oggi a ciò che succederà tra 
20 anni. Ideare soluzioni e vie 
d’uscita a questioni apparen-
temente invisibili. Ma che si 
presenteranno, inevitabili e 
puntuali, all’appuntamento 
con la storia. Purtroppo, non 
sempre accade. Anche in Tici-
no, dove «il tema demografico 
fa ancora fatica a trovare l’at-
tenzione dovuta dell’opinio-
ne pubblica e della politica, 
spesso concentrate sul presen-
te e poco inclini a puntare lo 
sguardo sul futuro». Lo scrive, 
nell’introduzione a un volu-
me in uscita per i tipi di Dadò 
Editore, Ivano Dandrea, eco-
nomista e CEO del Gruppo 
Multi di Bellinzona.  

Curato dallo stesso Dandrea 
e da Edoardo Slerca, L’incertez-
za demografica. Il Canton Tici-
no fra denatalità e invecchia-
mento è una preziosa raccolta 
di saggi e studi sulla situazio-
ne che contraddistingue oggi 
la Svizzera italiana. Prende 
spunto, ampliandone le ana-
lisi, dal convegno organizzato 
nell’autunno dello scorso an-
no da Coscienza Svizzera e in-
titolato, significativamente, «Il 
malessere demografico del 
Canton Ticino».  

Il nostro cantone, scrive 
Dandrea, «sta vivendo uno 
spartiacque dal punto di vista 
demografico; una svolta che lo 
allontana dalle evoluzioni del 
recente passato e che introdu-
ce un divario significativo ri-
spetto all’evoluzione della 
maggioranza dei cantoni sviz-

zeri». Dal 2016, infatti, «la dina-
mica della popolazione ticine-
se ha perso il suo slancio che 
era durato per decenni».  

Dalla crescita allo stallo 
Facendo riferimento ai nume-
ri citati in uno dei capitoli in-
troduttivi da Martin Schuler, 
già docente al Politecnico di 
Losanna, Dandrea evidenzia 
come «dal 1950 ad oggi la po-
polazione ticinese sia raddop-
piata. Una crescita demogra-
fica che ha sostenuto la nostra 
crescita economica, con nuo-
vi lavoratori, nuove aziende e 
nuove unità abitative. Questa 
crescita senza precedenti ha 
però messo in secondo piano 
le singole componenti della 
struttura demografica a livel-
lo di saldi naturali, di flussi mi-
gratori e di invecchiamento 

della popolazione. A partire 
dagli anni 2012, il numero di 
decessi in Ticino ha superato 
quello delle nascite, portando 
il saldo naturale del nostro 
cantone costantemente in ci-
fre negative. Una denatalità 
che condizionerà pesante-
mente in futuro la struttura 
demografica e il mercato del 
lavoro», segnata anche dal crol-
lo dei flussi migratori interna-
zionali. 

Un malessere evidente 
Il «malessere demografico» del 
Ticino è evidente e il libro cu-
rato da Dandrea e da Slerca ne 
indaga in profondità le cause. 
Più che un atto di accusa, pe-
rò, i vari saggi che compongo-
no il volume sono quasi uno 
sprone. A pensare. Ad agire.  

«È legittimo chiedersi se il 

Ticino sia condannato nei 
prossimi decenni a subire i 
contraccolpi negativi dei cam-
biamenti demografici della 
sua popolazione. Non ce lo au-
guriamo», sottolinea Dandrea, 
suggerendo anche di sfatare il 
mito del sociologo francese 
Auguste Comte che già nel 
1850 diceva «la demografia è 
destino».  

«Speriamo invece che que-
sto libro attiri l’attenzione an-
che e soprattutto politica, ri-
tenuto che si tratta di fattori 
collettivi che riguardano il no-
stro futuro e il benessere del-
le future generazioni. La vera 
domanda che dobbiamo por-
ci è se vogliamo un Ticino che 
subisca passivamente queste 
tendenze o se vogliamo un Ti-
cino che prenda in mano il suo 
destino».

L’incertezza  
demografica 
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